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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Diavolo” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

15. IL DIAVOLO

“io”, tu dici, e già 

t’allontani da te, 

dall’eternità. 

“io”, ripeti poi, 

ma un mattone non può

fare una città.

Sai, essere “niente” ti dà

la certezza d’essere là...

Là dove la mente, non più diavolo pensante, 

sotto forma di serpente, in gabbia sta; 

mentre mascherata, la sua forma approssimata:

diavoletto da due soldi - resta là:

se tu vuoi che suoni, suonerà;

se tu vuoi che canti, canterà.

Suona a perdifiato diavoletto ormai piegato, 

fai ballare quel serpente un po’ così. 

Vai con le canzoni, che dai cieli più lontani, 

senza mente, nella mente trovi lì.

“io” non dici più,

perché infine tu sei,

ma non proprio tu.

La tua mente, via.. 

come un’aquila, su, 

tesse la poesia

del tuo diavoletto che sta

zitto zitto, immobile, là...

FRANCA: 
Buonasera e benvenuti al CIS. Iniziamo con prendere in esame il 15° Arcano dei Tarocchi: il Diavolo. La vita universale circola senza fermarsi. Se nulla venisse a turbare la regolarità di questo pacifico scorrimento, la vita rimarrebbe conforme all’ideale paradi​siaco; ma è intervenuto il Serpente e ogni essere ha voluto accaparrarsi il bene comune per condensare attorno a sé la vita per il proprio beneficio individuale. Vi è stata casi una rivolta contro l’ordine universale delle cose. Particolari vortici sono nati all’interno della circolazione universale, turbata dall’egoismo radicale personificato dal Diavolo. Questo avversario (Shatan in ebraico) è il Principe del Mondo materiale. Egli è il differenziatore, il nemico dell’unità: oppone  i mondi  al Mondo, e mette gli esseri l’uno contro l’altro. Li ha incitati a voler essere simili a Dio, e quindi ha instillato in loro l’istinto di riportare tutto a se stessi, come se fossero il centro attorno al quale deve gravitare ogni cosa. 

Tuttavia, l’adepto serio non ignora che quando è in causa il corpo, non è possibile fare nulla senza il Diavolo. E a lui che dobbiamo la nostra esistenza materiale.

Il Diavolo ci possiede, quando veniamo al mondo, ma questo possesso non è definitivo, poiché noi siamo destinati a liberarci progressivamente dalla tirannia dei nostri istinti innati. 

Però il Diavolo non è nero come lo si dipinge: è il nostro compagno ineluttabile nella via di questo basso mondo. Dobbiamo quindi saperlo trattare con equanimità, non come nemico, ma come inferiore i cui servizi sono preziosi.

Non dimentichiamo che è il Diavolo a farci vivere materialmente. Egli ci arma per le necessità di questa vita; da questo derivano gli impulsi che debbono essere mantenuti in armonia tra di loro, se non vogliamo cadere sotto il giogo dei peccati capitali, che si dividono quelli che potremmo chiamare i ministeri del governo infernale. Freniamo il nostro orgoglio, perché si trasformi in dignità. Domiamo la nostra ira, per trasmutarla in coraggio e in energia attiva. Non abbandoniamoci alla pigrizia, ma concediamoci il riposo necessario alla restaurazione delle energie spese. Evitiamo la ghiottoneria; per vivere in buona salute dobbiamo scegliere con cura i nostri alimenti ed apprezzarne il gusto. Respingiamo il demone odioso dell’invidia; ma opponiamoci, nell’interesse generale, contro gli accaparramenti illeciti ed agli abusi dei potenti. Non cadiamo nell’avarizia, ma siamo previdenti e pratichiamo l’economia. In quanto alla lussuria, dobbiamo opporle il rispetto religioso per l’augusto mistero dell’accoppiamento dei sessi.

Se avete una volontà ferma, potrete agire sul Diavolo senza la minima difficoltà: ve lo assicura il pentagramma bianco che orna la fronte del caprone. Per obbedire, egli esige che il pentagramma sia di una bianchezza perfetta; in altre parole, esige che la volontà sia pura, non macchiata di egoismo. Infatti, in ultima analisi, il Diavolo è al servizio di Dio, e non si lascia utilizzare a torto. Provoca turbamenti, ma non mai definitivi: il suo disordine è circoscritto nell’ordine e riconduce all’ordine, poiché il Diavolo è sottomesso alla legge universale di cui la Giustizia assicura l’applicazione.

La quindicesima lettera dell’alfabeto semitico è la Samek, la cui forma è circolare. Alcuni hanno creduto di potervi riconoscere l’Ouroboros, il Serpente Cosmogonico che si morde la coda: altri hanno pensato piuttosto al tentatore, causa della caduta di Adamo.

Ora iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo del Diavolo nei Testi sacri orientali; dalla B. Gîtâ, canto l6°, ascoltiamo alcuni versetti:

LOREDANA: 7.
G1i uomini demoniaci non conoscono ne l’azione né l’inazione, né vi è in loro purezza, buona condotta o verità.

8.
Essi dicono: « L’universo è senza verità, senza base [morale], senza Dio, e da che altro è prodotto se non dal mutuo accoppiamento, causato dalla concupiscenza? »

9.
Fermi in questo modo di vedere, gli uomini perduti, deboli d’intelletto, violenti nelle azioni, nemici del mondo, nascono per la distruzione [di esso].

10.
Abbandonandosi all’insaziabile desiderio, pieni d’ipocrisia, d’orgoglio e d’arroganza, fissi nelle false idee, a causa della illusione, essi si dedicano ad opere sacrileghe.

11.
Dediti a progetti senza fine, che terminano [solo] con la morte, si prefiggono qual mèta suprema la soddisfazione dei desideri, sicuri che ciò è tutto.

16
Agitati da numerosi pensieri, inviluppati nella rete della illusione, attaccati ai godimenti del desiderio, cadono in un inferno immondo.

17.
Presuntuosi, ostinati, pieni dell’orgoglio e della frenesia delle ricchezze, essi sacrificano ipocritamente, soltanto a parole, senza conformarsi ai precetti.

18.
Dediti all’egoismo, alla prepotenza, all’arroganza, alla concupiscenza ed all’ira, questi calunniatori Mi odiano nel proprio corpo ed in quello degli altri.

21.
Triplice è questa porta dell’inferno che distrugge l’anima: la concupiscenza, l’ira e similmente l’avidità; perciò l’uomo abbandoni questa triade.

22.
L’uomo liberato da queste tre porte che menano alle tenebre, consegue la beatitudine dell’anima, o Kaunteya, e così raggiunge la mèta suprema.

FRANCA:
Krisna, il Sé Superiore, nel suo insegnamento ad Arjuna, discepolo sul Sentiero, personalità, spiega chiaramente quello che sono gli uomini demoniaci, cioè “del demonio”: esseri materialisti, senza base, senza Dio, convinti che l’Universo sia prodotto dal mutuo accoppiamento e che la meta suprema sia la soddisfazione dei desideri. Krisna ci dice che questi uomini sono destinati alla distruzione; solo l’abbandono volontario della concupiscenza, dell’ira e dell’avidità, triplice porta dell’inferno, porta alla Beatitudine.

Sentiamo ora che cosa ci dice il Maestro Lao Tse nel suo Tao Tê Ching sul contrasto bene—male: legge il cap. XII

MAURIZIO: 
TAO TÊ CHING, XII

I cinque colori accecano l’occhio dell’uomo.

Le cinque note assordano l’orecchio dell’uomo.

I cinque sapori guastano la bocca dell’uomo.

Le corse e la caccia traviano il cuore dell’uomo.

I beni difficili da ottenere ostacolano la condotta dell’uomo.

Così il Santo si occupa del ventre e non dell’occhio.

Perciò egli rifiuta « quello » e sceglie « questo ».

FRANCA: 
Qui ci viene detto che tutto ciò che è materialistico ostacola 1a reintegrazione nell’Assoluto, perciò il Saggio lo rifiuta. La posizione poi del cap. 18° è ancora più spinta, ascoltiamo questo capitolo letto da Maurizio. 

MAURIZIO: 
XVIII
Quando la grande Via è decaduta, ci sono umanità e giustizia.

Quando l’intelligenza e la conoscenza si mostrano, c’è una grande cultura artificiale.

Quando i sei parenti non vivono in armonia, ci sono figli filiali.

Quando lo Stato e la dinastia sprofondano nel disordine, ci sono ministri fedeli.

FRANCA:
Qui non solo si respinge il male che non viene neanche nominato, ma si rifiuta anche il cosiddetto bene che gli si oppone. Il contrasto bene — male (e di conseguenza Paradiso, Inferno; Angelo, demonio) viene rifiutato in blocco perché considerato corruzione dell’originale Unità perfetta; perciò il Santo, l’Iniziato, esclude tutti i dualismi e aderisce all’azione—non azione, equamente distante sia dal bene che dal male.

Ora dall’I Ching, antico testo di saggezza taoista, ascoltiamo il primo dei due esagrammi che abbiamo selezionato per il Tarocco di stasera, è il n° 6 la lite:

ROSA:

6. SUNG - LA LITE


sopra Kkienn, il Creativo, il Cielo

sotto Kkann, l’A bissale, l’Acqua

LA SENTENZA

La lite: tu sei verace e vieni impedito.

Accorto fermarsi a metà strada reca salute.

Condurre a termine reca sciagura.

Propizio è vedere il grand’uomo.

Non propizio è attraversare la grande acqua.

L’IMMAGINE

Cielo e acqua si allontanano l’uno dall’altra:

L’immagine della lite.

Così il nobile, di ogni faccenda che imprende, pondera l’inizio.

FRANCA:
L’archetipo del Diavolo ben si adatta a questo esagramma di difficoltà o contrasto, la lite come il Diavolo, reca sciagura solo se cercata volontariamente e volontariamente prolungata; la lite, come il Diavolo, si supera con la centratura in se stessi (vedere il grand’uomo) e la volontà di accordo con l’altro.

Per l’Archetipo di stasera abbiamo selezionato anche un altro esagramma, il n° 38, la Contrapposizione, ascoltiamolo e vediamolo.

ROSA:
38. KKUI — LA CONTRAPPOSIZIONE.

sopra Li, il Risaltante, il Fuoco

sotto Tui, il Sereno, il Lago

LA SENTENZA

La contropposizione. In piccole cose salute!

L’IMMAGINE

Sopra il fuoco, sotto il lago:

L’immagine della contrapposizione.

Così il nobile conserva, pure in comunanza, la sua particolarità.

FRANCA: 
La contrapposizione è salutare solo nelle piccole cose, non nelle grandi; il diversificarsi conduce a originalità e creatività è perciò fondamentalmente positivo purché non degeneri in prevaricazione, sopruso, violenza. Ecco che cosa pensa il Terestchenko del Diavolo:

ROSA:
TAROCCHI - TIFONE (IL DIAVOLO). 

Passioni e vizi, piaceri di un momento, generano sofferenze e fatalità inesorabili. Attenzione alle catastrofi!

FRANCA:
Eccovi ora tre poesie Zen:

MAURIZIO:
KANZAN-SHIGYO

Dov’è la caverna del drago?

Mentre stamane sonnecchiavo nel Palazzo

Del Signore Sunyata, ho udito l’usignolo

La brezza primaverile disperde

I fiori del pesco.

LAYMAN YAKUSAI

Un fragore assordante,

Un ladro fuggito

Il mio corpo. Cosa

Ho imparato?

Il Signore del Nulla

Ha un volto scuro.

HAKUIN (1685-1768)

Non raggiungerai il grande vuoto

Prima che corpo e mente si perdano insieme.

Paradiso e Inferno: un filo di paglia.

Il regno di Buddha, Pandemonio: un macello.

FRANCA:
Sono talmente perfette che le lasciamo senza Commento!
E passiamo alle solite storie Zen. Anche stavolta ne abbiamo scelte due. La prima è intitolata “Uccidere”, ascoltiamola letta da Loredana.

LOREDANA:
 Uccidere
Un giorno Gasan istruiva i suoi seguaci: “Quelli che parlano contro l’assassinio e che desiderano risparmiare la vita di tutti gli esseri consapevoli hanno ragione. E’ giusto proteggere anche gli animali e gli insetti. Ma che dire di quelle persone che ammazzano il tempo, che dire di quelli che distruggono la ricchezza e di quelli che distruggono l’economia pubblica? Non dovremmo tollerarli. E inoltre, che dire di uno che predica senza l’Illuminazione? Costui uccide il Buddhismo”.
FRANCA:
E dov’è il diavolo qui? Nell’azione di uccidere. Uccidere è demoniaco, ma soprattutto è opera del demonio predicare senza illuminazione perché così facendo, come dice il maestro Zen, si uccide l’aspirazione alla spiritualità nelle persone. “Chi ha orecchie per intendere, intenda”.




Ed ecco la seconda storia.

MAURIZIO:
Le porte del paradiso
Un soldato che si chiamava Nobushige andò da Hakuin e gli domandò: “C’è davvero un paradiso e un inferno?”

“Chi sei?” volle sapere Hakuin.

“Sono un samurai” rispose il guerriero. 

“Tu un soldato!” rispose Hakuin. “Quale, governante ti vorrebbe come sua guardia? Hai una faccia da accattone!”

Nobushige montò così in collera che fece per snudare la spada, ma Hakuin continuò: “Sicché hai una spada! Come niente la tua arma è troppo smussata per tagliarmi la testa”.

Mentre Nobushige snudava la spada, Hakuin osservò: “Qui si aprono le porte dell’inferno!”.

A queste parole il samurai, comprendendo l’insegnamento del maestro, rimise la spada nel fodero e fece un inchino. 

“Ora si aprono le porte del paradiso” disse Hakuin.

FRANCA:
Anche qui non c’è bisogno di commento: in Nobushige si sono alternati in pochi attimi prima il diavolo, poi l’angelo… chi vogliamo ospitare? Siamo noi a scegliere. Questa è la lezione del Maestro.

E siamo giunti a Tagore e alla sua poesia, in effetti essa è talmente diversa dalle altre che non sembra neppure sua.
LETIZIA:
XXVI (Tagore)
L’uomo non aveva alcun lavoro utile, solo stravaganze d’ogni tipo. Fu quindi sorpreso di trovarsi in Paradiso dopo una vita spesa a far sciocchezze. Ora la guida lo aveva portato per errore in un Paradiso sbagliato, destinato solo alle buone anime industriose.

In questo Paradiso il nostro uomo va a zonzo per la strada, intralciando l’attività febbrile del lavoro.

Si fa da parte, ed è ammonito perché calpesta il suolo seminato. Incitato, balza in piedi; sospinto, cammina in avanti.

Una fanciulla molto indaffarata viene al pozzo ad attingere l’acqua. I suoi piedi corrono sul selciato come dita sulle corde d’un’arpa. Si annoda in fretta i capelli, e delle ciocche sciolte sulla fronte spiano nello scuro dei suoi occhi. 

L’uomo le dice: « Mi vorresti prestare la tua brocca? »

« La mia brocca? », lei chiede, « per attingere l’acqua? »

« No, per decorarla con disegni ».

« Non ho tempo da perdere », risponde sprezzante la ragazza. 

Ora un’anima industriosa è disarmata contro uno che è supremamente pigro. Ogni giorno lei lo incontra al pozzo, ogni giorno le fa la medesima domanda, finché alla fine lei cede.

Il nostro uomo dipinge la brocca con strani colori in un misterioso labirinto di linee sinuose.

La ragazza la prende, la rigira - « Che cosa significa? » gli chiede.

« Non ha nessun senso », lui risponde.

La fanciulla porta a casa la brocca. La osserva in luci differenti cercando di comprenderne il mistero. Di notte si alza dal letto, accende una lampada e l’osserva da tutti i punti di vista.

Questa è la prima volta che incontra qualcosa che non ha significato.

Il giorno successivo il nostro uomo è nuovamente accanto al pozzo.

« Che vuoi? » gli chiede la fanciulla.

« Voglio farti un altro lavoro ».

« Che lavoro? » lei chiede esitando.

« Voglio tessere con fili colorati un nastro per legare i tuoi capelli ».

« Ce n’è proprio bisogno? » gli chiede.

« Assolutamente no », lui ammette.

Il nastro è fatto, e da allora lei spende un mucchio di tempo con i suoi capelli.

L’uniforme periodo di tempo ben impiegato in quel Paradiso comincia a dare risultati irregolari. Gli anziani ne sono preoccupati e si riuniscono in consiglio.

La guida confessa il suo errore, dicendo di avere portato l’uomo sbagliato nel posto sbagliato. L’uomo sbagliato vien fatto chiamare. Il suo turbante sgargiante basta a dimostrare chiaramente quanto grande sia stato quell’errore. Il capo degli anziani decreta: « Devi ritornare sulla terra ». Tirando un respiro di sollievo il nostro uomo dice: « Sono pronto ». 

La fanciulla col nastro colorato nei capelli si associa: « Anch’io! »

Per la prima volta nella sua vita il capo degli anziani è di fronte ad una situazione senza senso.

FRANCA:
Non vorremmo esagerare, ma a noi sembra proprio una nuova versione della solita vicenda Adamo, Eva e Serpente.... però che interpretazione interessante, no?

E ora abbiamo una storiella intitolata “I diavoli non valgono niente”. Forse siamo stati cattivi ad inserirla in questo contesto, ma con una carta come quella del diavolo, un po’ di cattiveria ci voleva!

PAOLA: 
I diavoli non valgono niente
Qualche tempo fa c’era un signore che abitava in una grande casa, non molto lontano da qui. Un giorno andò al mercato e vide un diavolo in una gabbia. Era un diavolo con una coda, giallo di pelle, con denti molto lunghi. Aveva all’incirca la taglia di un cane. Era seduto tranquillo in una gabbia di bambù e rosicchiava un osso. Accanto alla gabbia vi era un mercante al quale il signore chiese se il diavolo era in vendita. “Naturalmente”, rispose il mercante, “altrimenti non sarebbe qui. È un buon diavolo, forte lavoratore, e sa fare di tutto. Conosce la falegnameria, il lavoro di giardiniere, sa cucinare, aggiustare i vestiti, tagliare la legna, leggere e tante altre cose ancora. Non chiedo molto per lui: 50.000 yen ed è suo!”.

Il signore non stette a mercanteggiare e pagò in contanti. Stava per prendere il diavolo con sé quando il mercante lo fermò.

“Un momento”, disse. “Poiché lei non ha chiesto sconti voglio avvisarla di una cosa. Ecco, guardi: naturalmente questo è un diavolo, e i diavoli, si sa, non valgono molto”.

“Ma come”, protestò il signore. “Se ha detto che sapeva fare di tutto?”. “Si, si”, rispose il mercante. “È così. Sa fare di tutto ma ciò non toglie che non valga niente. È, e rimane, un diavolo. Potrà avere molte soddisfazioni da lui, ma ad una condizione. Di tenerlo sempre occupato, sempre al lavoro. Ogni giorno bisogna fissargli un programma: da questa a quell’ora tagliare la legna, poi cucinare il pranzo, poi dopo pranzo mezz’ora di riposo. Poi andare in giardino e sarchiare, eccetera. E’ quando è libero, quando non sa cosa fare che è pericoloso!”. “Se le cose stanno così, se non c’è nulla di peggio”...pensò, e se lo portò a casa. E, per qualche tempo, tutto andò bene. Tutte le mattine il signore convocava il diavolo che, obbediente, gli si inginocchiava davanti. Riceveva il suo programma e cominciava il lavoro. Lavorava tutto il giorno: si fermava al momento stabilito, dormiva, giocava, ma tutto sempre a orari fissi. Finché il signore un giorno dovette recarsi in città dove incontrò un suo vecchio amico. La gioia dell’incontro, la sorpresa lo spinsero a dimenticare l’ora e ad andare a bere sakè con l’amico ritrovato. Una tazza tira l’altra; poi si andò a mangiare. Poi si bevve ancora una volta e poi si recarono in una  casa di piacere, di quelle che crescono nel quartiere come i salici lungo il fiume. Le donne lo tennero parecchio occupato e il signore si svegliò l’indomani mattina, in una stanza sconosciuta. Ancora tutto stordito cercò di riaversi e finalmente ricordò. L’amico della sera era scomparso: pagò il conto alle donne, che di giorno erano ben diverse dalla notte prima, e corse a casa. Quando entrò in giardino avvertì un odore di carne bruciata. Si precipitò e vide il diavolo seduto in terra, sul pavimento di legno della cucina. Aveva preparato un bel fuoco e stava per cucinare allo spiedo il bambino del suo padrone.
FRANCA:
Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresentato è la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. 

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico, Assiah in termine cabalistico, è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo del Diavolo, il Discepolo sul Sentiero impara a dominare i suoi istinti, le malattie e i contrasti del fisico.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni. Nell’archetipo del Diavolo, il Discepolo sul Sentiero impara a dominare i suoi sentimenti, le contraddizioni e le lacerazioni dell’astrale.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo del Diavolo, il Discepolo sul Sentiero impara a dominare i suoi pensieri, la loro inquietante pressione e pulsione, utilizzandola per la reintegrazione.

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo del Diavolo, il Discepolo sul Sentiero raccoglie tutta l’energia che lo ha spinto all’individuazione e si identifica con Sé..

Prendiamo ora in considerazione il Diavolo nei Testi Sacri occidentali.

Cominciamo a prendere in considerazione l’archetipo del Diavolo inteso come “Shatan”, l’Avversario, nei Testi Sacri occidentali. Lo troviamo all’inizio della Bibbia, subito dopo la creazione, mentre recita la parte del Serpente tentatore e sobillatore dei progenitori Adamo ed Eva, ancora innocenti e ignari della contrapposizione tra bene e male. Ecco dunque questo primo brano letto da Letizia.

LETIZIA:
GENESI

Tentazione e caduta. Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: “E’ vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?”. Rispose la donna al serpente: “Dei frutti negli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”. Ma il serpente disse alla donna: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”.

FRANCA:
Tutti conosciamo il seguito della vicenda. Il Serpente voleva far conoscere il male ad Adamo ed Eva e ci è riuscito! Altroché se ci e’ riuscito! E noi ne stiamo pagando ancora le conseguenze... Ma vedremo poi meglio “chi” è questo serpente così perfido e invidioso.

Seguitiamo a sfogliare la Bibbia e nel libro di Giobbe, cap. I, troviamo un Satana diverso, che si presenta con i “Figli di Dio” davanti al Signore e viene da Lui autorizzato a saggiare la fede e la virtù del servo Giobbe... un Satana a servizio, dunque... ascoltiamo questo secondo brano letto da Loredana.

LOREDANA: Dio permette che Giobbe sia messo alla prova. 

Un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: « Da dove vieni? ». Satana rispose al Signore: « Da un giro sulla terra, che ho percorso ». Il Signore disse a Satana: « Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male ». Satana rispose al Signore e disse: « Forse che Giobbe teme Dio per nulla?  Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto gli appartiene? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti benedirà in faccia! ». Il Signore disse a Satana: « Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui ». Satana si allontanò dal Signore.

FRANCA:
Qui, come abbiamo potuto ascoltare, il diavolo non è contro la Divinità, è solo un suo strumento. Invece nel Nuovo Testamento il discorso cambia: “Satana” diviene non solo il tentatore ma anche il “principe di questo mondo” in opposizione al Creatore e al suo piano. Eccolo dunque a tentare il Grande Maestro, Gesù stesso, nel deserto. E come lo tenta? Col peccato di orgoglio e di possesso materiale—egoistico; suoi specifici attributi. Ascoltiamo questo 3° brano, tratto dal Vangelo di Matteo cap. 4°, intitolato “Tentazione di Gesù”

MAURIZIO:
Tentazioni di Gesù.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: 

Non di solo pane vivrà l’uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: 

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, 

ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 

perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche 

Non tentare il Signore Dio tuo»

Di nuovo il diavolo lo condusse sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto 

Adora il Signore Dio tuo

 e a lui solo rendi culto».

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco che  gli angeli gli si accostarono e lo servivano.

FRANCA:
Ecco: il diavolo se ne è andato e sono venuti gli angeli... la contrapposizione angeli — diavoli che inizia con la storia di Lucifero, angelo ribelle e caduto narrata nel libro biblico apocrifo di Enoch può essere spiegata cabalisticamente con la contrapposizione tra le Sephiroth e le qelipoth, accettabile solo ovviamente nei tre piani inferiori, cioè nel fisico, astrale e mentale. Ogni Sephirah dell’Albero bianco è governata da un Arcangelo con i suoi angeli, ogni qelipah dell’albero nero è governata dal suo Arcidiavolo con i suoi diavoli mentre il piano Causale, sede della Divinità è fuori e al di sopra del conflitto tra le due forze contrastanti del bene e del male; l’uomo che è costituito dai tre piani inferiori è l’albergo del bene e del male e sceglie lui stesso i suoi ospiti, se coltiva l’Albero bianco ospita angeli, se coltiva l’albero nero ospita demoni. Ecco quello che ci dice Gesù sugli spiriti maligni o demoni nel cap, 12° di Matteo. 

GIORGIO: 
Gli spiriti maligni. 

Quando lo spirito immondo esce da un. uomo, se ne và per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’uomo diventa peggiore della  prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa ».

FRANCA: 
Come interpretiamo questi versetti del Vangelo? A noi il discorso pare semplice: quando una persona permette anche ad un solo Diavolo o vizio capitale di penetrarlo, di possederlo, quando inverte la polarizzazione anche di una sola Sephirah, automaticamente apre la porta a tutti gli altri diavoli, vizi capitali, inverte, in linguaggio cabalistico, la polarizzazione di tutte le altre Sephiroth così da trasformarle in qelipoth; egli perde così completamente il controllo di sé: e si pone completamente in balia dei suoi vizi e poi la sua condizione peggiora sempre di più. E chi a questo punto può scacciare e mandare via questi diavoli e liberare l’indemoniato? Solo il Cristo o chi agisce nel Suo Nome. Perché il Cristo, corrispondendo alla Sephirah Daath, è superiore .a tutti i demoni, a tutte le Sephiroth che possono invertire di valore e perciò ad esse comanda ed è da esse obbedito.

E arriviamo all’Apocalisse di Giovanni, dal cap. 20° ascoltiamo il racconto della disfatta definitiva del serpente antico, del dragone. Legge Maurizio.

MAURIZIO: 
APOCALISSE DI GIOVANNI
Il regno di mille anni. 

Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell’Abisso e una gran catena in mano. Afferrò il dragone, il serpente antico —- cioè il diavolo, satana — e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo.

Disfatta definitiva.

Quando i mille anni saranno computi, satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra, Gog e Magog, per adunarli per la guerra: il loro numero sarà come la sabbia del mare. Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d’assedio l’accampamento dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.

FRANCA:
Dunque il diavolo, la bestia, il falso profeta, corrispondenti ai signori dei tre piani dell’albero nero mentale, astrale e fisico, verranno gettati nello stagno di fuoco e tormentati per i secoli dei secoli ecc. in verità parlare di tempo (secoli dei secoli) in una realtà metafisica, ci pare tanto assurdo quanto parlare di spazio a meno che non si tratti di linguaggio figurato… in ogni modo la cose è chiara: alla fine dei tempi l’albero nero, con la vittoria di Cristo, verrà “bruciato”, e mi pare che basti.

Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta od orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., la prossima lamina sarà ovviamente la Torre..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

MAURIZIO: Arcano XV - Il Diavolo
Furtivo il Diavolo sibilò sull’uomo

“Son  io l’orrida serpe dalla cornuta testa,

ho parole come catene d’angoscia

e ribollono ardenti i miei pensieri.

Con beffardo trionfo t’impedirò l’ascesa,

per alito solfureo prosciugherò certezze, 

la negra terra faro’ tuo pasto

e gelo di separazione ricompensa.

Stelle in agonia già cadono dai cieli in eclissi,

precipitano profonde nell’abisso della mia gola.

Odiami, ed esulterò danzando,

scacciami, e ti sarò ossessione.

Se combatti la persecuzione oscura, 

circonderò i tuoi poveri rifugi con ragnatele d’insidia 

e vi cadrai dal dubbio esausto:

io sono per te fallimento eterno e sicura dannazione”.

Rispose l’Uomo al Diavolo:

“Ti conosco, Lucifero splendente, 

specchio offensivo dall’intelligenza acuta, 

caricatura grottesca di malvagità e vizio.

Non ti respingo né fuggo, o Ingannatore,

‘che un’insidia sola, facile a smascherare, possiedi

e una bestemmia soltanto proferisci astuto:

è la favola terrifica del tuo presunto esistere.

Non ti respingo, né da te fuggo,

o Ribellione, o Tenebra, o Abisso,

o Nemico, o Cecità, o Immondo,

o Arsura, o Bisogno, o Artiglio,

o Fuoco, o Gelo, o Divisione,

o Odio, o Conflitto, o Molteplicità,

o Fame, o Infelicità, o Ferocia,

o Menzogna, o Seduzione, o Repulsione,

o Tempesta, o Turbamento, o Male.

Illusione tu sei, infido e abile, 

se mi convinci d’essere altro da me e distante da Dio, 

tentando d’apparire Colpa e Ignominia tu solo, 

tu capro espiatorio d’ogni errore, ed io libero Bene.

Eppure son io a farti persona, 

rifiutando in te ciò che non vedo in me, 

rafforzandoti con; l’alibi dell’ignoranza, 

plasmandoti come comodo fantoccio della mia incomprensione.

Più t’osservo, 

più si dilegua la terribile mostruosa immagine

che la paura m’impone:

inconsistente e buffo artifizio tu sei.”

Così l’Uomo nel Diavolo s’osservò,

e fu redento.

Ormai tutt’uno superarono l’inganno e guadarono il Fiume,

approdando in un attimo in un paese strano

a lungo cercato:

il mondo accogliente, complesso e responsabile

della conoscenza di sé.

MARIO: 
IL DIAVOLO

Gran Principe delle tenebre, capo

Già decaduto della schiera angelica,

Lucifero ribelle, radicale

Dell’umano seme Avversario, Spirito

Del male, a ogni bene sempre nemico,

La tua funzione nel Piano riveli,

Chè ‘l Divino Disegno ostando adempi

E tradendo altrui, te stesso tradisci.

Sei Satana oppositore, del mondo

Materiale incontrastato Signore;

Quale Demonio, del Serpente antico

Astuta la pelle indossando, l’Eden

Bluffando e la coppia prima-perdesti

Al gioco degli Alberi del Giardino.

Nell’ I King, “Lite” e “Contrapposizione”

Son gli esagrammi, ove ti fai vedere,

Il contrasto bramando ad ogni costo.

Futuro apocalittico Dragone,

I capitali vizi prediligi;

Le sette teste ergendo a vana sfide,

Superbia la prima e l’altre poi seguendo,

Di tenebra nel baratro sprofondi

Rovinando precipite dal Cielo.

Pan dal volto di capra, che la pànica

Energia, qual grande Agente Magico,

Guidi coi terrestri Gnomi, le equoree

Ondine, gli Elfi ariosi e le infocate

Salamandre, dell’etèrea Opra Alchemica

La tecnica ci mostri. Allor col “solve”

E “coagula” - (passate le porte,

Di cui tu guardi le soglie: le tre

Cristiche tentazioni) -il Magistero

Cogliamo dell’Arte, reintegrandoci.

FRANCA:
15. IL DIAVOLO

Contro. Contrario. Contrasto. Scontro.

Formare una frase di senso compiuto con le parole date, poi tradurla in Ebraico e in Sanscrito.

Il diavolino si agitò nervosamente nel banco di scuola e sferrò piano con lo zoccolo sinistro un calcetto alla sua vicina di banco, che era poi anche la sua diavolina girl-friend per quell’anno scolastico.

Per tutta risposta ottenne una strizzatine d’occhi (che erano molto belli perché avevano le ciglia molto lunghe) e il delicato strappo di un pelo della coda (la sua, naturalmente).

“Ahi, vacci piano! Volevo solo sapere come te la sei cavata col compito di oggi. Senti il mio: sono contrario a tutto, perciò contrasto quello che posso e vado contro la Legge per procurarmi il piacere dello scontro. Che te ne pare?

Non capisco però perché debba tradurlo in Ebraico ed in Sanscrito. Una volta forse questo aveva un senso in quanto noi diavoli dovevamo dissacrare le lingue sacre, ma da quando gli uomini, per merito nostro, hanno dissacrato tutto a che serve farci perdere tempo a studiare queste lingue barbose?”.

“Umh, niente male la frase. Se non ti va di fare le traduzioni, non le fare!”. Gli suggerì la diavolina.

“Brava, così mi prendo una bella punzecchiata di forcone sul di dietro… bel consiglio il tuo!”. 

“Silenzio voi laggiù!”, intervenne il diavolo-maestro, “e tu”, disse, indicando proprio la nostra diavolina, “leggi subito la tua frase a voce alta”.

La diavolina si alzò, spavalda e civettuola con la codina arricciata all’insù, e lesse: “Il contrario non è contrasto così come contro non vuol dire scontro”.

E subito tradusse la frase correttamente in Ebraico e Sanscrito antico.

“Bravissima! Diavolini e diavoline, prendete esempio! Questa sì che è una bella frase ben tradotta! E inoltre indica anche il modo migliore per svolgere il nostro lavoro sulla terra. Bisogna essere astuti e diplomatici ma logici. Noi rappresentiamo il Contrario, la Ribellione per eccellenza e il nostro lavoro, per essere efficace, deve essere sottile e penetrante. Sappiate che noi svolgiamo una parte assai importante nella meccanica della Manifestazione e presto ne avrete la prova. Stasera faremo un esercizio pratico e voi due”, disse, indicando la nostra coppia di diavolini, “verrete con me a mezzanotte nell’aula degli esperimenti. Gli altri osserveranno da fuori”.

La campanella suonò, era l’una. Così per quella notte erano terminate le lezioni. Di lì a poco sarebbe spuntata l’alba e i genitori diavoli non permettevano ai loro ragazzi di star fuori di giorno, perché era pericoloso, dicevano.

Diavolino e diavolina tornarono ognuno alla propria bolgia, abitavano nello stesso girone dello stesso inferno; erano un po’ preoccupati per l’esperimento della mezzanotte. Tornarono a casa per mano, parlando fitto fitto tra di loro.

Quella sera ebbero lezione di Zoologia, cioè di Vampirologia, di Oratoria ingannevole e di Tentazion-abilità; infine, proprio per ultimo, ci fu l’Esperimento. Il tempo nelle prime tre ore non era passato mai. Ogni tanto i due ragazzi sotto al banco si erano stretti la mano per farsi coraggio; poi, come Di…diavolo volle, si fece l’ora.

Entrarono nella sala: prima il diavolo maestro, poi il diavolino, poi la diavolina. Chiusero accuratamente la porta alle loro spalle. La porta era di vetro e tutti gli altri allievi rimasero di fuori a guardare.

Il diavolo maestro legò il diavolino alla destra della cattedra e la diavolina alla sinistra (forse temeva che fuggissero), poi salì lui stesso sulla cattedra, tenendo nella mano destra un bastone, nella sinistra una fiaccola. Col bastone toccava il corno sinistro del diavolino, con lo zoccolo sinistro la mano destra della diavolina. Aprì poi al massimo le grandi ali membranose e soffiò dalle nari come un caprone, gonfiando i seni prosperosi.

Si produsse un gran boato e i tre diavoli, divenuti una cosa sola, un lungo e sottile serpente a tre teste, furono proiettati sulla terra. In mezzo a un gran fumo, accompagnato da una gran puzza di zolfo, gli allievi diavoli seguivano lo svolgersi dell’esperimento.

Il programma era semplice: il triplice serpente doveva accostare un uomo, meglio un ragazzo (sarebbe stato più facile per i due diavolini), poi introdursi nel suo corpo e succhiargli la volontà Pro-Piano Divino (per questo a scuola studiavano Vampirologia) quindi tramutarla in volontà Contro-Piano Divino, infine rendergliela affinché operasse nel mondo al nero. Ma il Contro doveva apparire molto vantaggioso (per questo studiavano Oratoria ingannevole e Tentazion-abilità).

Il diavolo maestro era abilissimo nell’arte sua, non per niente era stato fatto maestro!

Per prima cosa si guardò intorno: sotto un albero lì vicino si trovava seduto proprio quello che sembrava un giovane adatto, un bel giovane biondo.

“Ecco la nostra cavia”, disse.

Il serpente tricefalo si introdusse nella spina dorsale dell’uomo dal basso.

Il diavolo maestro si sarebbe accoccolato nel primo chakra e avrebbe mandato i due allievi, uno per volta, ad occupare (in modo diabolico, naturalmente) gli altri centri, fino ad arrivare, se fosse stato possibile, al centro in mezzo alla gola. Se i due giovani avessero fatto un lavoretto preciso ed accurato avrebbero guadagnato il diploma scolastico e per lui ci sarebbe stata una cospicua gratifica.

Intanto, però, era meglio non perdere tempo e dare gli ordini: “Tu, diavolina, vai all’attacco, occupa il primo chakra a destra e…”.

Ma qualcosa non funzionava secondo i programmi. Il giovane biondo non era un “giovane”, ma un Anziano col volto da giovane.

Uno che aveva subito molti assalti di “serpente tricefalo”, uno che sapeva “che cosa fare” in quella occasione. Uno che forse, l’aveva addirittura chiamato!

Il giovane-Anziano, appena sentì il serpente occupargli il centro alla base della colonna, prima che questo avesse il tempo di organizzarsi, cominciò a farlo girare (tanto era già inanellato) sempre più in fretta, poi lo obbligò a salire così come era (uno e trino) nel canale centrale della colonna, su dritto dritto; ad ogni centro, ce ne erano altri tre, aumentava la velocità di rotazione e lo scioglieva tutto, poi, per farlo risalire, lo ricoagulava. Al quarto centro, quello in mezzo agli occhi, lo dissolse definitivamente.

Fu così che il supplente della scuola dei diavoli divenne maestro di ruolo e i genitori dei ragazzi quell’anno poterono comperarsi una bolgia più grande.

Come? Avevano avuto una forte somma di denaro quale compenso per la perdita dei rampolli nel malaugurato incidente.

Quella volta la Diavolassicurazioni aveva pagato assai bene, perché fino ad allora disgrazie di quel tipo erano capitate molto di rado. Da quella notte però, prevedendo un notevole aumento della percentuale degli incidenti, ha più che raddoppiato il premio annuale della polizza e i genitori sono costretti a pagarlo se vogliono mandare i figli a scuola.
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